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  Nel capannone




  [image: ]




  Don Peppino era indignato nell’osservare le donne trattate come bestie. Senza rendersene conto, scosse la testa, con il viso contratto dalla rabbia. Rosario gli diede un colpetto sulla spalla, per richiamare la sua attenzione.




  “Se entro stasera non trovi la ragazza, ce ne andiamo. Domani nel tardo pomeriggio devo essere a Palermo”, annunciò.




  Gli occhi di don Peppino si rabbuiarono.




  “D’accordo. Ma ho visto solo poche ragazze. Cercherò di guardare attentamente”.




  D’un tratto rivide quella donna. Si fermò di colpo e la studiò in ogni particolare. Aveva gli occhi grandi e neri, che spiccavano in un viso pallidissimo. Si muoveva lentamente, sembrava molto spaventata.




  “Potrebbe essere lei, anche se nel quadro sembrava diversa. Ho poco tempo a disposizione devo cercare di parlarle.”




  Vide che Abel era concentrato a controllare la macchina, si fece coraggio e le si avvicinò.




  “Come ti chiami?”, domandò con dolcezza.




  Lei lo fissò impaurita, ma scrutandolo attentamente. Poi, con voce soffocata mormorò: “La prego non mi faccia del male...”




  In quell’istante sentì la voce di Rosario.




  “Peppino, non ci sai proprio stare senza donne, eh? Ti sei messo già all’attacco! Sei veramente un fetente” e rise in modo volgare.




  “Mi sembra lei, quella cerco...”




  “Come, ‘ti sembra’? Non la conoscevi?”




  “Certo che la conoscevo, ma qui sono vestite tutte uguali, magre... E poi, sai benissimo che quando si presentano nude non guardi mica il viso, si guarda altro, non credi?” e ammiccò, dandogli spago.




  “Vecchio porco, hai ragione! Bene, andiamo subito al dunque.”




  Don Peppino sorrise soddisfatto. Era stato convincente, si compiacque tra sé.




  Rosario si avvicinò alla donna, controllando la serie dei numeri che aveva tatuati sul polso. Poi andò a verificare il fascicolo.




  “Peppino, ci siamo! Credo sia lei la donna che cerchi!” annunciò, con espressione trionfante.




  Don Peppino fu assalito dal panico.




  “Adesso, come mi devo comportare?”, pensò ad alta voce.




  “Dobbiamo organizzarci per farla uscire dal campo, hai portato dei soldi?”




  “Certo! E anche due bottiglie di whisky.”




  “Bene, bene! Aspettami qui, torno subito.”




  “Speriamo che Carmelo e Giacomo siano puntuali all’appuntamento e che tutto vada bene!”




  Don Peppino era angosciato, ma nello stesso tempo contento di averla trovata. Per lui era una sensazione strana: si sentiva addolorato e impotente. Si riscosse, vedendo arrivare Rosario con passo frettoloso.




  “Ho parlato con le guardie del campo. Ci aiuteranno a far uscire l’ebrea, ma vogliono un assaggino, perché gli ho detto che è una gran porca a letto”, sogghignò, strizzandogli l’occhio.




  Gli si congelò il cuore. Non poteva permettere una cosa del genere, cercò di trovare una via d’uscita che non mettesse a rischio il suo piano.




  “Ma scusa, non li vogliono i soldi?”, azzardò.




  “Si, certo ma vogliono anche sbattersi l’ebrea... Perché, hai qualcosa in contrario?”




  “No, no... Chiedevo solamente”, rispose.




  “Sbrighiamoci! Vieni con me, ci aspettano le guardie”. Poi aggiunse: “Ormai gli abbiamo dato l’idea e se la farebbero lo stesso anche senza di noi.”




  Entrarono in uno squallido capannone, dove aleggiava tanfo di morte. Li attendevano due uomini, dai volti aspri contratti in un ghigno animalesco.




  Rosario, con un sorriso malizioso ordinò: “Siamo d’accordo, andate a prendere la donna!” poi, guardando l’amico, aggiunse: “Ora ci divertiamo, Peppino.”




  L’incontro
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  Era un tranquillo martedì mattina, a Palermo, nella tiepida primavera del 1938.




  Nella stanza semplice, resa particolare dalle tele e dai colori che ne invadevano ogni angolo, affacciata sulle stradine di un quartiere povero ma dignitoso della città, il sole entrava dalle fessure di una serranda, accarezzando il risveglio di Glitter. Il giovane si stiracchiò pigramente poi, a malincuore, si alzò.




  Con quella poca acqua rimasta nel catino si sciacquò il viso e le mani ancora macchiate di colore dalla notte prima, in cui aveva finito un quadro, e si avviò verso l’armadio, rammaricato di dover indossare il solito vestito. Ebbe un improvviso desiderio che lo fece sorridere: pensò di acquistare della stoffa e farsi fare un vestito nuovo.




  Avrebbe speso il compenso per il quadro prima ancora di riscuoterli, ma dopo tutto era una buona idea. Deciso a mettere subito in pratica quel proposito, lucidò le scarpe con cura e scese in strada.




  All’angolo vide un cocchiere con una carrozza scoperta, ben curata e di legno massiccio. Non sapendo dove andare, gli si avvicinò e gli chiese se conoscesse un negozio di tessuti.




  L’uomo sulla carrozza gli rispose “vinissi cu mìa” e lo accompagnò nel centro storico. Glitter, estasiato, si guardava attorno durante il tragitto, incuriosito e ammirato da tanta bellezza e dai colori che risaltavano sotto la forte luce del sole.




  Si fermarono in una via poca conosciuta, dove la grigia povertà si rifletteva sui visi dei passanti e negli occhi dei bambini senza scarpe, che rosicavano pane duro.




  L’uomo gli indicò dove andare per acquistare la stoffa e lui s’incamminò nell’ombra di quella stretta viuzza.




  Da lontano giungevano canti di donne, forse impegnate a strusciare lenzuola nei lavatoi. Glitter ascoltava incantato le loro voci melodiose e allegre, malgrado il lavoro pesante.




  La vetrina del negozio che stava cercando era piccola e buia. Vi entrò, e non appena dentro vide la figura di una giovane donna di profilo, lunghi capelli nero corvino, seduta ad un tavolo al centro del negozio. Già da questa distanza emanava un profumo dolce e il suo corpo, anche nascosto da un vestito scuro ed una larga gonna, anche se fermo su quella sedia, aveva una grazia sinuosa.




  La ragazza non si era accorta di lui. Glitter si sentì arrossire dal turbamento nel rubare quell’immagine, e quasi sussurrando chiese: “Mi scusi, a chi mi devo rivolgere per acquistare un po’ di stoffa?”




  Lei si girò con il sorriso sulle labbra e rispose: “Dica pure a me.”




  Nel vedere in viso quella donna, il giovane sentì il cuore battere così forte che sembrava volergli uscire dal petto.




  Le spiegò quello che era venuto a cercare e la giovane gli fece vedere pezze di tessuto di ogni trama e colore, consistenza e spessore. Per il vestito gli consigliò un tessuto principe di galles, ma lui non vedeva né colori né trame: continuava a vedere solo il suo profilo, l’immagine che aveva colto entrando nel negozio.




  Continuava a guardare solo i suoi occhi, quello sguardo, cercando di rapire l’immagine di quel baratro azzurro in cui era caduto.




  Non acquistò nulla, quel giorno, perché voleva una scusa per tornare di nuovo e di nuovo rivederla. Solo quando arrivò a casa si rese conto che non le aveva neppure chiesto come si chiamasse.




  Elisheva aveva 24 anni, era una ragazza semplice, nata in una numeroso famiglia ebraica.




  Aveva un carattere dolce e sensibile, amava molto la natura, tanto che nel poco tempo libero passeggiava in un piccolo giardino poco distante dal negozio e si sedeva sotto a una quercia, per assaporare serena gli odori sospinti da un alito di vento.




  Quel pomeriggio, gustando un’arancia nel suo tranquillo rifugio, pensò all’affascinate sconosciuto e al suo strano sguardo.




  Il mattino seguente, al risveglio, dopo aver passato una notte agitata, piena delle immagini di quella donna così bella, Glitter prese una tela e in pochi gesti precisi ne abbozzò un dipinto, disegnando tutto ciò che ricordava. Dipinse le sue labbra come se fossero vere, le sue mani affusolate adagiate sui fianchi, il seno prosperoso sollevato da una guepiére. Doveva assolutamente rivederla. Si vestì di corsa, curando meglio l’aspetto, e s’incamminò.




  Questa volta non prese la carrozza, preferì ascoltare i suoi passi mentre la mente era altrove.




  Senza accorgersene arrivò davanti al negozio di stoffa, respirò profondamente ed entrò.




  Elisheva, con un sorriso, gli domandò se avesse deciso di acquistare la stoffa e lui annuì timidamente. Poi, facendosi coraggio, le chiese se conoscesse un sarto.




  Lei con uno sguardo brillante rispose: “Certo! Mio padre è sarto!”




  Glitter accolse con grande sollievo quelle parole. La risposta rallegrava la sua anima perché avrebbe avuto un buon motivo per rivederla.




  I loro sguardi s’incrociarono, c’era magia fra loro, desiderio di sfiorarsi, ma una voce da lontano fece svanire l’incanto del momento. Era il padre di Elisheva che la chiamava, affacciato a un balcone ornato di gelsomino.




  Lei, imbarazzata, con voce tremante lo congedò: “Devo chiudere, mia madre ha bisogno di me...”




  Lui abbassando il capo uscì, salutandola e raccomandandole di riferire a suo padre se poteva cucirgli il vestito.




  E così, infatti fu.




  La madre di Elisheva era molto ammalata. Aveva la polmonite e lei era costretta ad accudire sia il padre che i fratellini.




  Non era una vita facile per la sua famiglia: gli ebrei non erano visti di buon occhio, negli ultimi tempi, a causa di una sorta di razzismo che ogni giorno cresceva in modo palpabile. Stavano iniziando a vivere nella paura, ma ad Elisheva il sorriso non mancava mai. Soprattutto quel giorno si sentiva viva, pensando agli sguardi intensi dello sconosciuto che, a poco a poco, era entrato nel suo cuore.




  Presto, nacque un sentimento fra loro.




  Si scambiavano bigliettini amorosi. Glitter le scriveva: “I tuoi occhi sono perle preziose in cui mi perdo...”




  Lei li leggeva, arrossiva e sentiva uno strano turbamento dentro.




  Anche se non c’era trasparenza nelle sue camicette, ogni volta che lo vedeva oppure leggeva semplicemente i messaggi d’amore, i suoi seni ne risentivano e i capezzoli diventavano turgidi.




  “Quest’uomo mi sconvolge l’anima” si ripeteva. Era come se penetrasse la sua pelle. Era il sogno proibito della notte. Immaginava di far l’amore con lui, e quei sogni turbavano il suo corpo con sensazioni mai provate... Lo desiderava alla follia.




  La passione
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  Un giorno di primavera, in cui i profumi erano più intensi e i colori più vivi, si diedero appuntamento al Palazzo Cutò, un giardino alberato di agrumi e fiori rampicanti, che ornavano un immensa fontana.




  Glitter da lontano la vide spuntare, emozionato dai suoi capelli raccolti in un nastro di raso rosso. Era bellissima, con una camicia bianca abbinata ad una gonna plissettata un po’ ampia che, nella lieve brezza, si apriva come un ventaglio. Le segnava le cosce in un gioco di movimento che la rendeva molto sensuale.




  Il desiderio di sfiorarsi era forte.




  Mentre passeggiavano vicini, lei gli sussurrò: “Parlami un po’ di te...”




  “Sono polacco e sono a Palermo ormai da 3 anni. Sono un pittore venuto da lontano, per scoprire sempre cose nuove che ispirino i miei quadri.”




  Lei sorrise e lui continuò: “Ma da quando ho conosciuto te, non c’è nulla che possa superare tale bellezza.”




  Le si avvicinò e le loro labbra si accarezzarono. La mano di Glitter, leggera come una piuma sfiorava il profilo del suo corpo.




  Elisheva si sentiva confusa dal quel contatto, non aveva mai conosciuto sensazioni così forti, provava un desiderio immenso nei confronti di Glitter, ad ogni sua carezza oscillava. La lingua di lui s’impadronì della sulla bocca, poi la prese per mano, conducendola in un fienile dietro al Palazzo Cutò: l’adagiò dolcemente sulla paglia e continuò a baciarla.




  Si desideravano.




  Lui mormorò: “Voglio far l’amore con te, Elisheva.”




  Lei rispose con un filo di voce: “Anch’io, ma ho paura.”




  Lui la rassicurò: “Traccerò con le dita i contorni del tuo corpo, ti sfiorerò i seni con le labbra, ne farò un disegno nella mente come una tela preziosa...”




  Il cuore di lei impazzì quando Glitter con un gioco di labbra sfiorò le sue lunghe cosce. I seni prosperosi si sollevavano dal petto in un respiro affannoso. Quell’uomo aveva risvegliato i suoi sensi assopiti.




  Con la mano scese fino alla sua nuca perché voleva continuasse quella dolce tortura, e lui sollevò il capo guardandola. I loro sguardi erano infuocati.




  Glitter le si avvicinò con le labbra al collo, e con un voce carezzevole sussurrò: “Voglio amarti fino in fondo, mia dolce donna.”




  Senza rispondere, Elisheva appoggiò i fianchi su di lui, divaricando le gambe. Erano lenti i movimenti, Glitter non voleva farle male. Dolcemente la penetrava fino a possederla totalmente.




  Elisheva stringeva con la mano il fieno, assaporando con gli occhi chiusi il suo primo abbandono d’amore.




  Una lacrima le sfiorò le guance, mentre mormorava: “Glitter, adesso cosa ci aspetta?”




  Dalle labbra di lui spuntò un sorriso che mise in risalto la bella dentatura. Senza esitare rispose: “Ti sposo.”




  Rimasero a lungo distesi, guardandosi negli occhi in silenzio.




  Prima di alzarsi a malincuore per riaccompagnarla a casa, lui con le dita attorniò le sue labbra sussurrandole: “Mi hai rapito il cuore... hai stregato la mia mente.”




  Lei sorridendo replicò: “E tu ti sei impadronito della mia anima.”




  L’estate
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  Glitter e Elisheva passarono tutta l’estate insieme, guardando bellissimi tramonti, passeggiando sulle lunghe spiagge di Mondello e baciandosi intensamente.




  Il loro amore era spensierato e coinvolgente, ma tutti si giravano per non guardarli. La loro passione era mal vista, così come le loro dimostrazioni d’affetto in pubblico.




  Uno dei giorni più belli fu quando andarono in spiaggia per nuotare un po’, ma soprattutto per avere del tempo da passare soli, senza nessuno che li potesse disturbare, visto che a causa della famiglia di Elisheva, numerosa ed espansiva, c’era sempre qualcuno che stava con loro due.




  Il sole lasciava il posto alla luna, mentre, passeggiando sul lungomare, videro un piccolo ristorante molto caratteristico, con le pareti in legno decorate da quadri di pittori emergenti.




  Glitter decise di regalare una bella serata a Elisheva. Assaggiarono le delizie della casa, accompagnati dal fruscio del mare che intonava un dolce canto, Alla fine della cena, Glitter pensò che fosse il momento migliore per dichiararsi.




  Prese dalla tasca un cofanetto in velluto rosso, che vi giaceva da giorni, in attesa dell’attimo giusto.




  “Questo piccolo simbolo serve a dimostrarti quanto sei importante per me”, mormorò.




  Elisheva, con le mani tremanti dalla gioia apri il cofanetto e vide un anello semplice, ma estremamente significativo, visto che, come le spiegò, con la voce turbata, lo aveva disegnato lui. Se lo infilò, commossa, e ammirandolo disse: “E’ bellissimo...”




  “Elisheva, la mia vita è stata piena di errori, causati da scelte poco appropriate fatte impulsivamente, ma stavolta so che non mi sbaglierò perché tengo molto a te, Mi vuoi sposare?”, quasi gridò, travolto dall’emozione.




  “Si, so che mi puoi rendere felice, da quando sei entrato nella mia vita amo ogni nuovo giorno perché so che tu esisti.”




  Passeggiarono a lungo, in silenzio. Elisheva si sentiva felice, completa. Avrebbe voluto che quella serata cosi magica non finisse mai.




  Progetti
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  L’autunno era alle porte, e si annunciava con scricchiolii di foglie secche, schiacciate dai carretti.




  Elisheva, quel mattino, era radiosa più che mai. Aprì le finestre e si appoggiò al davanzale, con il mento tra le mani, ascoltando un venditore ambulante che cantava, pubblicizzando la sua merce.




  “Scinnitì scinntì, accatativi i carrubi, frischi sunnu i limiuna.”




  Con voce ridente lo salutò. “Sambenerica, don Turiddrù.”




  Presto si riscosse, guardò il suo anello e rivolse un pensiero dolce all’uomo che amava. Adesso doveva pensare all’abito da sposa. Voleva essere bella per Glitter, quel giorno, così chiese al padre di preparargliene uno unico, fatto apposta per lei. Scese al negozio e scelse un raso bianco, sottile e liscio, adatto ad un abito da sposa leggero e semplice.




  Glitter aveva deciso di provare a vendere i suoi quadri, per mettere qualcosa da parte per il matrimonio.




  Dove abitava lui non era un quartiere ricco e aristocratico, e le persone spendevano i pochi soldi che giravano nelle tasche per sfamarsi, ma lui non era il tipo da demoralizzarsi, aveva uno spirito tenace e forte.




  Un amico gli aveva presentato un critico d’arte, don Peppino, che abitava nel centro di Palermo. Era un uomo possente e barbuto, ben vestito, conosciuto per le sue molte donne e per la vita mondana che conduceva.




  Glitter lo aveva invitato a guardare le sue tele e lui, senza fare una piega, disse subito di sì. Il giorno dopo si era presentato alla sua porta.
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